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Sugli sfratti dura denuncia al Senato «yyoposte alternative , 

Regioni e Comuni: il decreto 
«è aberrante e va cambiato» 
La maggioranza ha promesso di modificarlo 

Sindaci e presidenti di Regione ascoltati a Palazzo Madama - Due documenti 
scottanti - Come uscire dall'emergenza - Dibattito in aula rinviato a giovedì 

ROMA — «Il decreto-sfratti è 
aberrante!, iLe misure sono 
Inadeguate e irrazionali». «Fa 
temere conseguenze sull'ordine 
pubblico». «Le proroghe a sin
ghiozzo e il blocco dei finanzia
menti aggravano l'emergenza 
che si vorrebbe risolvere». «Si 
svuota di contenuti la program
mazione edilizia e dell'uso del 
territorio». Questi i pesanti giu
dizi espressi ieri al Senato dai 
sindaci e dai presidenti delle 
Regioni, durante un'audizione 
alle commissioni Giustizia e 
Lavori Pubblici, nel dibattito 
sul decreto. 

Comuni e Regioni hanno fat
to fronte comune e blocco con
tro il decreto e la politica della 
casa del governo. I sindaci han
no illustrato il documento che 
era stato approntato dall'Asso
ciazione dei Comuni mercoledì. 
Alla stesura avevano partecipa
to numerosi sindaci e assessori, 
tra cui quelli di Roma, Torino, 
Milano, Genova, Bologna, Ve
nezia, La Spezia, Padova, Son
drio, Bergamo, Ancona, Prato, 
Napoli, Sassari, Bari. Ammini
stratori, dunque, di ogni ten
denza. I Comuni — hanno sot
tolineato — rifiutano «in modo 
netto* la brevità e la parzialità 
della proroga: «Una breve boc
cata d'ossìgeno» che aggiunge 
incertezza tra inquilini e pro
prietari. 

L'ANCI aveva chiesto che la 

proroga fosse: congrua nella 
durata (un anno), estesa a tutto 
il paese (e non solo a 28 città), 
articolata tenendo conto della 
giusta causa. Invece, si è varato 
un provvedimento da rifiutare. 
Queste le critiche ai contenuti: 
la sottrazione ai legittimi asse
gnatari (in attesa da anni ed in 
condizioni economiche ed al-
loggiative precarie) delle case 
popolari è una logica aberrante 
che i Comuni respingono con 
•assoluta fermezza». La soluzio
ne è peggiore del male che si 
vorrebbe curare. Se la situazio
ne degli sfratti, infatti, può far 
temere conseguenze sull'ordine 
pubblico, l'applicazione di que
sta norma ne darebbela certez
za. 

Il finanziamento di 1.500 mi
liardi del piano decennale per 
l'acquisto di alloggi da dare in 
affitto è una trovata dagli effet
ti deteriori: si finanzia l'emer
genza eliminando la produzio
ne ordinaria, mentre sul patri
monio immobiliare di enti e so
cietà si è ancora una volta persa 
l'occasione di indicare nel Co
mune i! coordinatore dell'uso 
di quel patrimonio. 

L'emergenza — secondo i 
Comuni italiani — che è dive
nuta componente stabile del 
problema abitativo, che ha de
cretato il fallimento dell'equo 
canone, l'instabilità abitativa e 

I l'immobilità del mercato, va ri

mossa. Ciò vuol dire guidare 
l'esecuzione degli sfratti con 
proroghe articolate; formulare 
un piano strategico con provve
dimenti ben definiti. In questa 
logica sono indispensabili il re
gime dei suoli, l'indennità di 
esproprio delle aree, il provve
dimento per l'abusivismo, la ri
forma degli IACP, i grandi in
terventi integrati (casa-tra-
sporti), la riformulazione del
l'equo canone, la questione del 
catasto. 

Altrettanto duro l'interven
to delle Regioni che hanno giu
dicato «nettamente negativo* il 
dirottamento dei finanziamen
ti del piano decennale, mentre 
il decreto non può far fronte in 
breve tempo all'emergenza nel
le aree ad alta tensione abitati
va. Secondo le Regioni la logica 
del decreto «inadeguato» e «ir
razionale* potrebbe portare ad 
un incremento nel fenomeno 
sfratti. Inoltre, il sistema di as
segnazione delle case program
mate con i fondi ex Gescal dalle 
Regioni, che è ingiusto e dan
noso, sarebbe incostituzionale, 
ment'e il finanziamento pro
messo ai Comuni non è che uno 
stomo che le Regioni avrebbero 
dovuto ripartire tra i Comuni 
secondo i bisogni. 

Sottolineate l'inutilità e la 
pericolosità del decreto, le Re
gioni ritengono che l'emergen
za può essere affrontata solo 

con provvedimenti di più am
pio respiro. Per l'immediato 
propongono di sospendere le 
disdette (escluse quelle di giu
sta causa) per un periodo di 
tempo in tutti l Comuni dove 
c'è bisogno, in attesa dei nuovi 
alloggi. Contemporaneamente 
propongono: la riforma dell'e
quo canone; norme per gli 
espropri; rilancio del piano de
cennale; finanziamenti alle Re
gioni per programmi straordi
nari; favorire la costruzione di 
alloggi per l'affitto; favorire 
l'affitto degli alloggi liberi esi
stenti, regolando i cambi di de
stinazione d'uso; incentivare il 
recupero del patrimonio edili
zio da dare in locazione. Infine, 
le Regioni hanno chiesto che 
sul problema della casa nel go
verno e nel Parlamento venga 
aperto un ampio confronto che 
coinvolga in modo diretto le 
Regioni. 

Le richieste dei Comuni e 
delle Regioni, che in larga mi
sura collimano con (quelle del 
PCI e dei sindacati, hanno mes-
so in crisi la maggioranza, che 
ha promesso di rivedere il testo 
del decreto, preannunciando 
gli emendamenti, senza tutta
via formalizzarsi ed ha chiesto 
tempo. Infatti, la seduta in aula 
è stata spostata a giovedì. Si 
prevede un duro scontro con 
l'opposizione. 

Claudio Notar! 

La Regione per ognuno di essi stanzia soltanto 8.450 lire al giorno 

Per 6000 bimbi senza famiglia 
in Calabria solo «ospizi-lager» 
L'allarme partito dall'Ipab, l'associazione che gestisce oltre cento istituti - Il presi
dente: «Così diventano potenziali delinquenti» - Necessaria ' una legge regionale, 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Oltre 6 mila 
bambini vivono in Calabria in 
un autentico stato di miseria, 
ospitati in strutture più simili a 
lager che ad altro, in vecchi 
conventi fatiscenti e cadenti, 
abbandonati dalla società al lo
ro destino. Sono i bambini degli 
oltre cento istituti di assistenza 
e beneficenza, i famigerati 
IPAB, sciolti un tempo, poi ri
tornati di nuovo in auge ed oggi 
in preda a periodiche crisi. Po
chi se ne occupano, pochi si 
danno da fare e si interessano 
della sorte di questi bambini, 
gli autentici incolpevoli di tut
ta la storia ma i veri destinatari 
di angherie, paure e soprusi da 
Medio Evo o quasi. Ora la de
nuncia sullo stato dei 6 mila 
bambini calabresi parte diret
tamente dall'interno degli 
IPAB ed è lo stesso presidente 
regionale dell'associazione de
gli operatori sociali a farla, con 
chiarezza e senza ambiguità. Il 
presidente dell'associazione è 
don Biagio Amato, un prete 
scomodo, parroco di una comu
nità di base del quartiere Ma-
terdomini a Catanzaro, anima
tore di tante battaglie per la 
pace, contro la droga, per la vi
vibilità del suo quartiere, uno 
dei tanti dormitori ghetto del 
capoluogo calabrese. 

«Così — dice don Biagio — 
non si può più andare avanti. I 
ragazzi che ospitiamo si avvia

no — tutti o quasi — sulla stra
da della delinquenza, non sono 
indirizzati ad alcun mestiere, 
non c'è indirizzo professionale, 
non c'è aggiornamento del per
sonale né adeguamento dei lo
cali». Sotto accusa è — come 
poteva essere diversamente? — 
la Regione Calabria che non ha 
provveduto a redigere un serio 
piano nel settore dell'assisten
za sociale. Agli enti,viene at
tualmente erogata in tutto una 
retta giornaliera di 8.450 lire a 
bambino che dovrebbe servire 
per alimentazione, vestiario, li
bri, gestione ordinaria e paga
mento del personale. Una mise
ria in piena regola che colpisce 
però soprattutto gli enti pub
blici laici, non gestiti cioè da re
ligiosi (in gran parte suore) vi
sto che queste ultime spesso' 
riescono a coprire con il lavoro 
volontario e con altre entrate. 
Lo conferma lo stesso don Bia
gio Amato: «Le IPAB pubbliche 
laiche, una ventina in tutta la 
Calabria, sono ormai sull'orlo 
delta crisi. Gli istituti gestiti 
dalle suore forse ancora ce la 
fanno ma con 8.400 lire al gior
no come si fa a portare avanti 
un bambino?». E così i casi di 
vero e proprio abbandono non 
si contano più. Orfani, ragazzi 
abbandonati dai genitori, no
madi senza patria o famiglia, 
gettati in questi istituti, fini
scono nel dimenticatoio più ge
nerale. Vivono — come si è sco

perto alcuni anni fa in un isti
tuto di Cosenza e in una casa 
delle fanciulle di Vibo Valenzia 
— come autentici mendicanti, 
saltano i pasti con regolarità, 
frequentano le prime classi del
la scuola dell'obbligo con scar
sissimo profitto (e non c'è da 
meravigliarsi), spesso vagano 
per le città e i paesi piccoli e 
grandi della Calabria pronti al 
furtarello o alla rapina alla pri
ma occasione. «Non c'è stata at
tenzione per questa situazione 
— dice Enzo De Virgilio, presi
dente di uno dei pochi istituti 
laici della Calabria, il «Rossi» di 
Catanzaro — neanche nell'an
no dedicato dalle organizzazio
ni internazionali al barobino». 
All'Istituto «Rossi» di Catanza
ro sono ospitati 60 bambini in 
uno spazio abbastanza ampio 
di 2 mila metri quadri. De Vir
gilio e i suoi collaboratori fanno 
i salti mortali per mandare 
avanti con dignità la vita di 
questi ragazzi. Quest'anno han
no anche organizzato una ma
nifestazione culturale e ricrea
tiva chiamata «Tuttoragazzi» 
per sensibilizzare la città pro
prio sul tema dei bambini. Cer
cano di adottare nuovi metodi 
educativi. «Ma il nodo del bi
lancio — dice De Virgilio — è 
quello che è: a noi un cambino 
costa 42 mila lire al giorno e 
alla fine di quest'anno mi sono 
trovato il bilancio scoperto e 
metà. Solo con contributi vari e 

una convenzione col Comune 
sono potuto andare avanti ma 
solo per un po'». 
" Gli operatori laici chiedono 
dunque una legge regionale, co
sì come si è fatto altrove, per 
poter regolamentare la situa
zione ed eliminare gli istituti 
superflui e inadeguati che sono 
la gran parte. Attualmente si va 
avanti — in mancanza di una 
legislazione regionale — con 
una legge che risale nienteme
no al 1H90, con tutto quello che 
ciò comporta. Ma è chiaro che il 
problema è più di fondo, di co
me è possibile cioè impostare 
una moderna cultura assisten- . 
ziale. Don Biagio Amato lo con
ferma: «Attualmente — dice — 
questi istituti, spesso vecchie 
strutture di un secolo fa, anti
chi conventi dell'epoca dell'u
nita d'Italia, rappresentano so
lo un parcheggio nel migliore 
dei casi. Bisognerebbe uscire 
da questa logica aberrante. In 
altre parti del paese, dove sono 
sorte strutture alternative (ca
se famiglia, case parcheggio) gli 
istituti di assistenza e benefi
cenza non hanno più alcun sen
so ma in Calabria — dove c'è il 
deserto più assoluto di questo 
tipo di iniziative — forse ce n'è 
ancora bisogno a patto però che 
la società se ne faccia davvero 
carico nei fatti e non solo con le 
parole». 

Filippo Veltri 

Dopo la morte dei due operai avvenuta mercoledì 

Sciopero allìtalsider 
per 24 ore: infernali 

i nuovi ritmi di lavoro 
I lavoratori dello stabilimento di Taranto: i giapponesi hanno trasfor
mato la fabbrica facendo del massimo profitto Tunica regola 

TARANTO — Italslder, 11 giorno dopo: dolo
re e rabbia. Dolore per la morte di due operai 
Tommaso Leserri, 38 anni, padre di tre figli, 
e Giuseppe Ariano, 31 anni, un figlio. Rabbia 
perché sono gli ultimi due di una Usta troppo 
lunga, centinaia e centinaia di morti e di feri
ti gravi in poco più di vent'annl. Rabbia per
che solo dall'inizio dell'anno ci sono stati 
quattro morti 3Ugll Impianti, perché di sicu
rezza oggi In Italslder non si discute quasi 
più, perché oggi per l'azienda contano solo i 
ritmi di produzione. E proprio alla scarsa at
tenzione alla prevenzione degli Infortuni va 
attribuita la tragedia di mercoledì pomerig
gio. La squadra di ponteggiatori di cui face
vano parte I due operai morti e gli altri cin
que colpiti da soffocamento da gas (fortuna
tamente è stata sciolta per loro la prognosi) 
stava eseguendo una normale operazione di 
manutenzione all'interno di un convertitore 
(una specie di grosso pentolone alto cinque-
sei metri e largo tre, che serve a convertire la 
ghisa In acciaio) quando tutti l suol compo
nenti sono stati colpiti da soffocamento per 
mancanza d'aria. Il convertitore, Infatti, era 
stato trasformato per utilizzare argon e azo
to al posto dell'ossigeno, e nessuno aveva 
provveduto a svuotarlo del due gas prima 
dell'arrivo della squadra. Gli operai, convinti 
che nel convertitore ci fosse aria respirabile e 
non argon (non tossico, ma Irrespirabile, ol
tre che Inodore e incolore) ci si sono calati 
dentro, rimanendo soffocati. Si è poi susse
guita la solita lentezza dei soccorsi, l'insuffi
cienza delle attrezzature delle ambulanze. 
Solo per caso, insomma, 11 bilancio non è sta
to ben più pesante. 

La città e rimasta scossa, la gente non par
la d'altro, Il Consiglio comunale ha osservato 
un minuto di raccoglimento, uno sciopero 
generale di ventiqualtro ore ha paralizzato 
tutta l'Italsider. Ma la domanda è un'altra, 
pressante. Come è possibile che uno stabili

mento tra 1 più moderni del mondo sia cosi 
poco sicuro, perché gli incidenti sono arrivati 
a grappolo dopo un paio d'anni In cui se ne 
erano verificati pochissimi? Una risposta 
plausibile è quella offerta dalla Federazione 
del pei: In sostanza l'azienda negli ultimi 
tempi ha messo la produttività davanti a tut
to. Sono stati ridotti gli organici bloccando 11 
turn-over ed Incentivando 1 pre-penslona-
mentl (circa 1.500 in un anno), 1 ritmi di lavo
ro sono aumentati moltissimo, l'azienda è ri
corsa massicciamente ad Incentivi economi
ci, straordinari e lavoro festivo, gli impianti 
sono stati messi sotto sforzo estremo (con 
conseguenze evidenti: un altro convertitore è 
scoppiato un mese fa, una gru al porto si è 
accartocciata su se stessa ed In entrambi gli 
Incidenti solo per caso non c'è scappato il 
morto). I delegati parlano di «monetizzazione 
del rischio», ma non solo di quella. In pratica 
— accusano — i tecnici giapponesi della Ja-

Ean Steel, venuti all'Italsider di Taranto, 
anno ridisegnato l'organizzazione del lavo

ro stravolgendo quella concordata con l lavo
ratori durante gli anni Settanta, hanno im
posto Innovazioni tecnologiche senza coin
volgere gli operai. Gli incentivi fuori busta 
oggi decidono tutto — spiegano — e si lavora 
guardando solo alle quote di produzione. In 
più — dicono all'esecutivo di fabbrica — do
po il 14 febbraio il consiglio di fabbrica non si 
e riunito neanche una volta, l'azienda non ha 
un vero Interlocutore, le Iniziative sono la
sciate al singolo delegato, e l'aria che si respi
ra è pesante: si avverte una netta caduta di 
tensione sul temi della lotta alla nocività e 
della sicurezza. Bisogna solo augurarsi — 
concludono — che non debbano esserci altri 
morti per riaprire con forza questo fronte di 
lotta. SI aspetta intanto l'esito del nuovo so
pralluogo dei magistrati che conducono l'in
chiesta avvenuto ieri mattina. 

Giancarlo Summa 

PALERMO — Con un ordine 
del giorno unitario, approva
to a larga maggioranza e ac
colto dal governo, l'Assem
blea regionale siciliana ha 
dato una prima risposta alle 
richieste delle popolazioni 
interessate dalla realizzazio
ne del megapoligono del Ne-
brodi (13 mila ettari di espro
pri e migliaia di ettari per le 
annesse servitù) perché al 
riapra la discussione con li 
governo nazionale al fine di 
un riesame di tutta la vicen
da. E questa la conclusione 
importane cui si è giunti do
po mesi di Iniziative di lotta 
promosse dalle Amministra
zioni locali e che hanno rac
colto larghi consensi tra i pa
cifisti e nell'opinione pubbli
ca siciliana. L'ordine del 
giorno impegna 11 presidente 
della Regione e il presidente 
dell'Assemblea a chiedere un 
incontro con Craxi e Spado
lini. Dovrà anche essere ri
convocata, contrariamente a 

Ordine del giorno unitario dell'ARS 

Nebrodi, tutto 
da ridiscutere 

il megapoligono 
quello che avevano prean
nunciato le autorità militarli 
la commissione mista Stato-
Regione per le servitù mili
tari perché, come denuncia il 
documento approvato, il pa
rere a suo tempo espresso 
dalla stessa commissione 
•appare estremamente gene
rico e immotivato» e. soprat
tutto, in esso fu dato per ac
quisito il consenso dei comu

ni interessati dalla realizza
zione del poligono che Invece 
è risultato soltanto «presun
to». In sostanza, le autorità 
militari «carpirono», come 
ha affermato il compagno 
Giuseppe Franco nella di
scussione in aula, un «nulla 
osta» che appare del tutto vi
ziato nella forma e nella so
stanza perché contraddice 
l'ispirazione della legge sul 
riordino delle servitù milita
ri. 

ROMA — Manifestazione 
nazionale del movimento 
delle donne domani a Roma. 
L'appuntamento è per le 15 
in piazza Esedra. Il corteo 
sfilerà per le vie centrali del
la città e si concluderà nel 
tardo pomeriggio in piazza 
del Pantheon. La manifesta
zione, indetta dal comitato 
promotore per la legge con
tro la violenza sessuale, si 
tiene a ridosso della votazio
ne in Parlamento della nuo
va legge contro la violenza 
sessuale (prevista per il 18 
ottobre). Le donne del movi
mento sfileranno per ricor
dare a cittadini e parlamen
tari i contenuti fondamenta
li della prima legge presen
tati In proposito, quella d'i
niziativa popolare che rac
colse ben 300 mila firme. 
Una legge, ricordano le don-

A pochi giorni dal voto in Parlamento 

Violenza sessuale: 
manifestazione 
domani a Roma 

ne, che puntava tutto sulla 
perseguibilità d'ufficio del 
reato di stupro anche fra co
niugi e sulla possibilità della 
costituzione di parte di mo
vimenti e associazioni delle 
donne. Mentre sul primo 
punto la OC ha abbandonato 
la posizione oltranzista di un 
anno e mezzo fa (fu per que

sto che allora fa discussione 
saltò: l'emendamento del de 
Casini voleva iscrivere il rea
to di violenza nei delitti con
tro la morale impedendone 
cosi di fatto la perseguibilità 
d'ufficio), sulla seconda que
stione già al è manifestata la 
netta opposizione di DC, PRI 
ePSL 

Un piccolo «caso» aperto per le commissioni permanenti 

Sardegna, il PSI agita 
le acque della giunta 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — L'elezione dei presidenti delle 
dieci commissioni permanenti ha aperto un 
piccolo caso nel Consiglio regionale sardo. 
Non vedendo accolta la richiesta, di asse
gnare gli incarichi solo fra I partiti della 
maggioranza, 1 rappresentanti e t commis
sari del PSI si sono dimessi ieri mattina In 
segno di protesta. Nella sera di mercoledì 
l'assemblea aveva assegnato tre presidenze 
(urbanistica, programmazione e industria) 
alla DC, tre al PCI (ordinamento regionale, 
bilancio e turismo), due al PSI (agricoltura 
e sanità), una al PSd'A (informazione) e al 
PSDI (cultura), mentre era stato raggiunto 
l'accordo per l'assegnazione delle presiden
ze della giunta delle elezioni e della com
missione per la vigilanza, rispettivamente a 
un sardista e a un repubblicano. 

I socialisti non avevano preso parte alla 
votazione. Ieri l'annuncio delle clamorose 
dimissioni: un'azione polemica per richia
mare — a detta dei rappresentanti del PSI 
— l'attenzione sul problema del funziona
mento del Consiglio regionale. Il PSI co
munque — come ha sottolineato II capo
gruppo Giuliano Cossu — resta «chiaro e 
leale sostenitore della giunta», anche se ma

nifesta il pròprio dissenso per la soluzione 
data al problema delle commissioni. 

Il PCI, pur rimarcando la necessità di se
parare nettamente il problema delia mag
gioranza da quello delle cariche istituziona
li, condivide l'esigenza di affrontare concre
tamente — come ha sottolineato il capo
gruppo Benedetto Barranu —, a cominciare 
dal partiti che sostengono la giunta, «il pro
blema politico posto dal PSI, allo scopo di 
concordare una soluzione che sul plano re
golamentare e legislativo contribuisca a 
rafforzare nel rispettivi e distinti ruoli l'a
zione del Consiglio e quella della giunta». 

L'attenzione delle forze politiche si sposta 
intanto sui grandi temi economici e sociali. 
Il presidente della giunta Mario Melis ha 
incontrato a Roma 1 parlamentari sardi per 
definire una linea d'azione comune sulle 
vertenze aperte con lo Stato. In particolare 
si è parlato della terza legge di rinascita, del 
piano di rilancio delle miniere e della que
stione dei trasporti. In tutte queste vertenze 
è stato messo in rilievo come l'impegno del 
governo centrale sia ancora insufficiente e 
a volte contraddittorio. Per questo — ha 
sottolineato Melis — occorre un'ampia uni
tà, a Cagliari e a Roma, per ottenere i risul
tati che tutta l'isola attende. 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — «Quali bi
lanci per il 1985?*. La que
stione va al di là dell'inter
rogativo posto al convegno 
nazionale della lega delle 
autonomie locali in corso a 
Viareggio. Quel che in 
realtà e in gioco, con que
sta legge finanziaria e sen
za autonomia impositiva, 
non è solo la qualità, ma 
addirittura la possibilità 
per gli enti locali di fare bi
lanci nel 1985. Obiettivo 
dell'affollatissimo conve
gno infatti, insieme alla ri
chiesta di una riforma del
la finanza locale, è sopra
tutto quello di sottolineare 
l'urgenza di approvare i bi
lanci del 1985 e i program
mi di investimenti entro 
l'anno e comunque in tem
po utile prima delle ammi
nistrative fissate per la 
prossima primavera. La 
relazione dell'onorevole 
Enrico Gualandi, respon
sabile della commissione 
finanza locale della lega, 
ha centrato la drammati
cità di una prospettiva che 
Eatrebbe portare all'ogget-

va Impossibilità per mi
gliaia di enti locali di ap
provare bilanci in pareg
gio, oltre al blocco dei pro
grammi di Investimenti 

A Viareggio il convegno della Lega delle Autonomie locali 

Comuni, con i «tagli» sarà 
più difficile fare i bilanci 

per 1*85, con pesanti conse
guenze sulle comunità lo
cali, sulla ripresa economi
ca e sulle imprese, in parti
colare dell'edilizia, un set
tore nell'occhio del ciclone, 
dalla difficile ripresa, che 
vedrà fra l'altro slittare 
dall'85 all'86 i mille miliar
di previsti dalla legge per 
l'edilizia residenziale. E 
Gualandi ha ricordato co
me la mole di investimenti 
realizzati da comuni e pro
vince nel 1983 raggiunges
se gli 8269 miliardi, oltre 
un quarto pi 26%) dell'in
tero settore pubblico, an
che se inferiore a quel 
29,4% realizzato nelì'82. 
Una tendenza alla caduta 
di investimenti che sta di
venendo preoccupante in 
particolare nel Mezzogior
no. Ed ecco allora l'inter
rogativo posto in questo 
convegno sulla finanza lo

cale e regionale: se nell'85 
continuassero I ritardi 
nell'assicurare nuove im
poste ed entrate agli enti 
locali, come potranno rea
lizzarsi i 6250 miliardi di 
investimenti che la legge 
assegna alla cassa depositi 
e prestiti? Sarà a questo 
punto impossibile pratica
re anche un qualche coor
dinamento degli investi
menti delle regioni, delle 
province e dei comuni; sa
rà impossibile qualsiasi 
programmazione proprio 
nel momento In cui sareb
be necessario un suo rilan
cio. 

Le autonomie locali vo
gliono contribuire al risa
namento del paese. Occor
rono però alcune misure 
precise per mettere 1 co
muni in condizioni di ela
borare ed approvare 1 bi
lanci prima dello sciogli
mento dei consigli in vista 

delle elezioni ed a parere 
della lega delle autonomie 
queste misure dovrebbero 
assicurare: un incremento 
del trasferimenti pari al 
tasso programmato di in
nazione del 7%; il mante
nimento degli attuali cri
teri di riparto del fondo pe-
requativo assicurando a 
tutti i comuni un aumento 
del 7%; il rinvio del gra
duale disimpegno dello 
stato nella copertura degli 
oneri di ammortamento 
dei mutui a quando saran
no assicurate nuove impo
ste ed entrate autonome 
agli enti locali; una eroga
zione di trasferimenti per 
il 1965; infine la modifica 
delle disposizioni in mate
ria di personale, con una 
maggiore elasticità per le 
assunzioni finalizzandole 
a nuove opere e servizi ed 
al rinnovo del turn-over. 

Renzo Case (goti 

CGIL: subito la sanatoria 
degli 80mila precari USL 

ROMA — Approvazione immediata del ddl di sanatoria per gli 80 
mila precari della sanità, superamento della discriminazione tra 
precari incaricati e convenzionati attraverso l'effettuazione per 
questi ultimi di concorsi riservati per soli titoli, trattenimento in 
servizio fino all'espletamento dei relativi concorsi dei precari as> 
sunti dopo il 31/12/83: queste le proposte della Funzione pubblica 
CGIL allo scadere dell'ennesima proroga dei contratti dei precari 
delle USL. 

Riparte da zero 
l'indagine sull'omicidio Fava 

CATANIA — Il giudice istruttore Sebastiano Cacciatore ha avvia-
to l'indagine formale sull'assassinio del giornalista Giuseppe Fava, 
ucciso a Catania il 5 gennaio scorso. L'Inchiesta, in pratica, riparte 
da zero: il materiale trasmesso dalla Procura della Repubblica 
valuta infatti numerose ipotesi, ma sostanzialmente non offre al 
giudice istruttore una pista precisa. 

Il caso della Procura di Catania, 
il CSM ha riaperto il fascicolo 

ROMA — Secondo capitolo della «pratica Catania» al Consiglio 
superiore della magistratura. La prima commissione del Consiglio 
ha riaperto il fascicolo sulle irregolarità nella conduzione della 
Procura della Repubblica catenese alla luce delle conclusioni di 
un'indagine ministeriale condotta nella città. L'indagine si è con
clusa con una proposta di procedura per il trasferimento d'ufficio 
del procuratore aggiunto Giulio Cesare Di Natale e del sostituto 
Aldo Grassi. Due le strade che la commissione potrebbe percorre
re: ritenere gli atti di cui è in possesso sufficienti per formulare una 
proposta al plenum, decidere di condurre nuovamente una indagi
ne nella citta. Del caso Catania il CSM si è già occupato una volta 
giungendo ad una archiviazione. 

Dopo i falsi Modi, i falsi Boldini? 
Polemiche su una mostra a Pistoia 

PISTOIA — Dopo Livorno, Pistoia. Dopo i falsi «Modi», i falsi 
Boldini. Questa volta si tratta di sette quadri del famoso ritrattista 
ferrarese che fanno bella mostra di sé in una «antologica» apertasi 
il 28 settembre e che si chiuderà il 15 novembre. Il prof. Vito Doria, 
direttore dell'archivio storico «Giovanni Boldini» di Ferrara ha 
presentato un esposto-denuncia ai carabinieri del nucleo per la 

firotezione del patrimonio artistico, per contestare l'autenticità 
affermata, invece, dal catalogo della mostra) di sette dei circa 60 

quadri che compongono la mostra. Nell'esposto, 11 prof. Doria 
sottolinea che uno dei quadri esposti, un ritratto a grandezza 
naturale (della misura di rn. 2,20 z 1,20), è da considerarsi con 
certezza falso e ricorda, a sostegno della sua affermazione, che la 
stessa tela era già stata messa in vendita ad un'asta di «Sotheby's» 
a Firenze nell'ottobre del 1969, ma venne immediatamente ritirato 
a seguito di un telegramma della figlia del pittore nel quale si 
definiva la tela «una copia». 

Valle d'Aosta, regione 
record per i suicidi 

ROMA — La Valle d'Aosta nel periodo 1980-83 è stata la regione 
italiana che ha registrato il più elevato tasso di suicidi in rapporto 
alla propria popolazione: 13,6 casi ogni centomila abitanti All'ul
timo posto di questa graduatoria figura, secondo uno studio dell'I-
SIS (Istituto internazionale di studi e informazione sanitaria), la 
Campania con due suicidi. 

Sì del Senato al decreto che 
aumenta il Fondo sanitario '84 

ROMA—Con il voto contrario del gruppo comunista, il Senato ha 
approvato ieri la legge di conversione del decreto che prevede 
alcune misure urgenti in materia sanitaria. I comunisti si sono 
astenuti sul primo articolo dei provvedimento che stabilisce un 
incremento di 3.400 miliardi del Fondo sanitario nazionale da 

. previsto e del dieci per 
secondo i parametri del tasso di inflazione. 

Gli altri articoli del decreto riguardano il prontuario terapeuti* 
co e le esenzioni dei ticket 

Misasi: «Quel funzionario 
calabrese non è un de» 

«Gentile direttore. 
in relazione ali articolo intitolato «Caro curato, hai bisogno di 

soldi? Li procura la DC», scritto da Reggio Calabria a firma Vara* 
no ed apparso sul suo giornale di mercoledì 10 ottobre 1984, mi 
consenta di precisare che il dr. Accroglianò non è stato mai, a 
nessun titolo, interno alla struttura della Segreteria politica nazio
nale. 

Per qualche mese soltanto ha collaborato con la mia Segreteria 
personale, ma da oltre un anno non svolge alcun ruolo nemmeno in 
questo senso. 

E quindi del tutto arbitrario, al di l i del giudizio che si possa e 
si voglia dare all'iniziativa del dr. Accroglianò, cosi come descritta 
dal suo giornale, accomunarvi in qualche modo la Segreteria poli
tica nazionale o anche solo la mia persona che non na mai dato 
alcuna autorizzazione o anche soltanto consenso all'iniziativa stes
sa, del tutto sconosciuta finora. 

Del resto di ciò dà una prova indiretta lo stesso articolista 
quando sente lo scrupolo di notare che il dr. Accroglianò non ha 
dimenticato «di apporre il suo timbro personale» ed il suo indirizzo 
di casa: il che non avrebbe alcuna logica se non si trattasse, come 
evidentemente si tratta, di una iniziativa del tutto personale. 

Cordialmente. 
RICCARDO MISASI 

Rinviato il processo a Gelli 
per esportazione di valuta 

SANREMO — Il processo a carico di Lido Gelli, la moglie Vanda 
Vannacci, il figlio Raffaello, per esportazione illegale df valuta. 
iniziato dinanzi al tribunale della città dei fiori è stato rinviato al 
7 febbraio del prossimo anno. In una precedente seduta il PM, 
Mariano Gagliano aveva chiesto la condanna a due anni di reclu
sione. 300 milioni di ammenda più 30 di sanzione amministrativa 
per il gran maestro, un anno, 200 milioni di ammenda e 20 di 
sanzione amministrativa per moglie e figlio. Il rinvio è stato moti
vato dalla necessita di acquisire gli atti cu unprocesso per omicidio 
celebratosi dinanzi alla Corte di Assise del Principato di Monaco, 
nel 1982 e che vide condannato ad otto di carcere il lavoratore 
frontaliere italiano Carmelo Barbere. 

Il partito 

Manifestazioni 
cM Partito eW 12 al 18 ottobre) 

1984 
12 ottobre) 

BneaoBno» Nepon; B «Sotti, Montai varchi (AW; Violante, AJba 
(CUhO^MMkt, Bari. 
13 ottobra 

BeaaoBno, Napefi a Bisacce) (AV); Pace*** , Torino; Canard. 
Terni; Mattacchieia. Zurigo; Morgte. Lanwvio (Roma); Vlolan 
te. Torino. 
14 ottobra 

Occhetto, Stana; PoocMoB, Tarino. 
18 ottobre 

OBvo. 
AfevfvwnB** W«JO*ette«B>J 

t__ Tata. Alba (CUI; Vatoonl, Caaarta; ITA-
Torino; NapoB, CMeti. 

17 « 
D'i 

18 « 
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venture, ì*arerrno, «turaiut*», «"•farrno, wiwnwm, 
Lobata, Bologna; Vaga. ABjinea (RE). 

Convegno stalle città dei Sani 
al partito a la eaciono al < 

i Bar vanardl 19 a sabato 20 ottobra 
i e8 PCI nana) Cina macao òat Suda. I lavori, ono 
araeao l'Hotel Park (Sortalo 99) di Metore, 

ral mattina eoe oro 10,30 na Antonio 

afte oro 17 da devino Anania. OH elione 
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